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Prestazioni accessorie
LA TRACCIABILITÀ

Per i voucher vanno comunicati
giorno e ora dell’attività 

Codice fiscale
e nominativo
da inviare all’Inps
entro 60 minuti
dall’inizio del lavoro 
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pL’articolo 1 del decreto correttivo 
del Jobs act interviene sulla normati­
va in materia di lavoro accessorio in 
senso restrittivo, sostituendo il com­
ma 3 dell’articolo 49 del Dlgs 81/2015, 
con l’intento di porre un freno all’abu­
so dei voucher, in sostituzione di con­
tratti  di  lavoro  subordinato.  Tale 
obiettivo è perseguito con la modifica
della comunicazione preventiva del­
l’inizio della attività. Ora la comuni­
cazione alla sede territoriale compe­
tente dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro deve essere effettuata entro 60
minuti dall’inizio della prestazione, 
mentre nella normativa previgente si
diceva genericamente «prima del­
l’inizio della prestazione». Nello spe­
cifico, mediante sms o posta elettro­
nica, devono essere comunicati, dai 
committenti imprenditori non agri­
coli o dai committenti professionisti, i
dati anagrafici o il codice fiscale del la­
voratore, il luogo, il giorno e l’ora di 
inizio e di fine della prestazione. Agli 
imprenditori agricoli, si richiede con 
le stesse modalità di comunicare i dati
anagrafici o il codice fiscale del lavo­
ratore, il luogo e la durata della presta­
zione con riferimento ad un arco tem­
porale non superiore a tre giorni. 

Modifiche restrittive
Rispetto alla normativa previgente, 
la comunicazione preventiva con­
tiene più dettagli che hanno l’intento
di consentire un maggiore controllo 
su tali prestazioni, per cui non è ri­
chiesto soltanto il luogo, ma anche il 
giorno e l’ora di inizio e di fine della 
prestazione. Inoltre, mentre l’inizia­
le  formulazione  dell’articolo  49, 
comma 3 del Dlgs 81/2015 prevedeva 
ancora la comunicazione per un arco
temporale non superiore ai 30 giorni,
il decreto correttivo consente, ades­
so, anche una comunicazione per un
periodo lavorativo più lungo. Inve­
ce, per l’agricoltura non può supera­
re i 3 giorni. Le regole differenti per 
tale settore sono motivate dalla spe­
cificità e le oggettive difficoltà, in
particolare dei fattori meteorologi­
ci, di poter prevedere in anticipo la 
durata delle prestazioni e il numero 
esatto dei lavoratori da impiegare. 
L’obbligo di comunicazione si riferi­
sce unicamente a imprenditori, pro­

fessionisti e imprese agricole, esclu­
dendo così gli enti pubblici e le attivi­
tà non commerciali (ad esempio le 
Onlus) molto probabilmente per il
basso rischio di abuso da parte di 
questi soggetti committenti. Siamo 
dunque di fronte a tre situazioni dif­
ferenti per la nuova comunicazione 
preventiva: 
e la prima con un obbligo pieno per le
imprese e i professionisti;
r la seconda con un obbligo più leg­
gero per le aziende agricole; 
t la terza con l’esonero per enti e 
associazioni  senza  attività  com­
merciale.

Il decreto correttivo al Jobs act pre­
vede solamente la possibilità di indi­
viduare modalità applicative relative 
alle comunicazioni con decreto del 
ministro del Lavoro e delle Politiche 
sociali. Scompare quindi il preceden­
te riferimento all’invio telematico e si
passa a una comunicazione effettuata
tramite sms o posta elettronica. È co­
munque fatta salva la possibilità di in­
dividuare ulteriori modalità di comu­
nicazione in funzione dello sviluppo 
tecnologico. La relazione tecnica pre­
disposta per il decreto conferma, in­
vece, che sarà estesa al lavoro acces­
sorio la comunicazione preventiva 
già esistente per il lavoro intermitten­
te, senza che questo comporti nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubbli­
ca. L’entrata in vigore delle nuove re­
gole per la comunicazione preventi­
va non sembra quindi necessaria­
mente legata all’emanazione di un de­
creto  ministeriale,  ma  potrebbe 
partire prima con l’entrata in funzio­
ne della procedura online adeguata. 
Quest’ultima dovrà poi consentire 
l’effettuazione di rettifiche o anche 
l’annullamento di dati già inviati. 

L’apparato sanzionatorio
La garanzia dell’effettivo rispetto del­
la comunicazione preventiva è l’in­
troduzione di una specifica sanzione 
amministrativa in caso di violazione 
della disposizione, precedentemente
non prevista. La sanzione è stabilita 
tra i 400 euro e i 2.400 euro in relazio­
ne a ciascun lavoratore per cui è stata
omessa la comunicazione, senza pos­
sibilità di applicare la diffida. Trattan­
dosi comunque di una sanzione am­
ministrativa è consentito il pagamen­
to della sanzione ridotta nella misura 
di 800 euro. A rafforzare ulterior­
mente il contrasto all’utilizzo fraudo­
lento dei voucher è stata inserita an­
che la previsione di maggiori control­
li attraverso una modifica al Dlgs 
149/2015. L’articolo 3 del decreto cor­
rettivo inserisce tra le funzioni del­
l’Ispettorato nazionale del lavoro an­
che specifiche linee di indirizzo per la
vigilanza sul corretto utilizzo delle 
prestazioni di lavoro accessorio.
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pNonostante la pressione eserci­
tata da parte della Commissione la­
voro della Camera per restringere 
fortemente l’utilizzo dei voucher, il
Governo  ha  lasciato  sostanzial­
mente inalterato l’impianto norma­
tivo per il lavoro accessorio. 

Peraltro non sembrava opportu­
no modificare nuovamente, a di­
stanza di pochi mesi, la disciplina 
disorientando così le scelte e il la­
voro degli operatori che utilizzano 
correttamente i voucher. Mancano
tuttora dati certi circa gli effetti del­
le modifiche introdotte dal Jobs act
e in particolare se la cancellazione 
delle collaborazioni a progetto ab­
bia procurato più rapporti di lavoro
subordinato a tempo indetermina­
to oppure se vi sia stata un fuga ver­
so il lavoro accessorio o, peggio, il 
lavoro nero. L’originaria intenzio­
ne della riforma Biagi era di utiliz­
zare il  lavoro accessorio per far
emergere  attività  nascoste  nel 
sommerso.

In questa situazione ha prevalso
il pragmatismo con una conferma 
delle altre disposizioni in materia di
lavoro accessorio. È dunque rima­
sta invariata la definizione di lavoro
accessorio basata soltanto sul limi­
te economico del compenso, senza 
particolari limitazioni di ambiti o 
settori produttivi. Sono prestazioni

di lavoro accessorio le attività lavo­
rative che danno luogo, con riferi­
mento alla totalità dei committenti,
a compensi non superiori a 7mila 
euro nel corso di un anno civile (1° 
gennaio ­ 31 dicembre), annualmen­
te rivalutati sulla base della varia­
zione dell’indice Istat.

Fermo restando il  limite com­
plessivo di 7mila euro di compensi 
per i lavoratori erogati da commit­
tenti imprenditori o professionisti, 
le attività lavorative possono esse­
re svolte a favore di ciascun singolo
committente per compensi non su­
periori a 2mila euro, rivalutati an­
nualmente. Poiché si specifica che 
tale limite è applicato nei confronti 
di «imprenditori o professionisti», 
il limite di 2mila euro per singolo 
committente non vale per i com­
mittenti che non svolgono attività
imprenditoriali o professionali co­
me le associazioni senza fini di lu­
cro e gli enti pubblici. 

Del pari, non è stato modificato il
limite complessivo di 3mila euro di 
compenso per anno civile per le 
prestazioni  di  lavoro  accessorio 
che possono essere rese, in tutti i 
settori produttivi (compresi gli enti
locali nei limiti del patto di stabili­
tà), da percettori di sostegno al red­
dito (integrazioni salariali o inden­
nità di disoccupazione).

Si ricorda che sono previste al­
cune limitazioni nell’applicazione
del lavoro accessorio. Infatti, l’uti­
lizzo dei voucher è espressamente
vietato nell’ambito dell’esecuzio­
ne di appalti (fatti salve specifiche
ipotesi da individuare con decreto
del ministero del Lavoro, finora
non emanato). Nell’ambito del set­
tore agricolo, invece, il lavoro ac­
cessorio è consentito: 
eper le attività lavorative di natu­
ra  occasionale  rese  nell’ambito
delle attività agricole di carattere
stagionale effettuate da pensiona­
ti e da giovani con meno di 25anni
di età se regolarmente iscritti a un
ciclo di studi, ovvero in qualun­
que periodo dell’anno se regolar­
mente iscritti presso l’università; 
rse svolte a favore di produttori 
agricoli con volume d’affari non su­
periore a 7milaeuro, a condizione 
che i soggetti non erano iscritti l’an­
no precedente negli elenchi ana­
grafici dei lavoratori agricoli (Otd).

Con riferimento all’acquisto dei
voucher, i committenti imprendi­
tori o professionisti possono effet­
tuarlo soltanto con modalità tele­
matiche.  Invece,  ai  committenti 
non imprenditori è ancora consen­
tito l’acquisto dei buoni anche pres­
so le rivendite autorizzate.
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I paletti. Confermato il limite dei 2mila euro da parte di ciascun committente

Per i lavoratori il tetto resta a 7mila euro

I punti chiave

01 DEFINIZIONE
8 Prestazioni di lavoro accessorio: 

attività lavorative che danno luogo,
con riferimento alla totalità dei 
committenti, a compensi non 
superiori a 7.000 euro nel corso di
un anno civile (1° gennaio­31 
dicembre)

8 Per ogni singolo committente 
(imprenditore o professionista), il
limite massimo per le prestazioni 
di lavoro accessorio non possono 
superare i 2.000 euro

8 Gli importi di 7.000 euro e 2.000 
euro sono annualmente rivalutati 
sulla base dell’indice Istat

02 AMBITO DI APPLICAZIONE
8 Tutti i settori 
8 Limitazioni:
In agricoltura, soltanto:
per le attività lavorative di natura 
occasionale rese nell’ambito delle 
attività agricole di carattere 

stagionale effettuate da pensionati e 
da giovani con meno di 25 anni di età 
se regolarmente iscritti a un ciclo di 
studi, ovvero in qualunque periodo 
dell’anno se regolarmente iscritti 
presso l’università;
se svolte a favore di produttori 
agricoli con volume d’affari non 
superiore a 7.000 euro, a 
condizione che i soggetti non erano 
iscritti l’anno precedente negli 
elenchi anagrafici dei lavoratori 
agricoli (Otd)
8 Enti pubblici: nei limiti del patto di

stabilità

03 PERCETTORI DI SOSTEGNO
AL REDDITO
8 possono rendere prestazioni di 

lavoro accessorio, in tutti i settori 
produttivi, compresi gli enti locali
(nei limiti del patto di stabilità), nel
limite complessivo di 3.000 euro 
di corrispettivo per anno civile

04 COMUNICAZIONE PREVENTIVA
8 comunicazione alla sede 

territoriale competente 
dell’Ispettorato nazionale del 
lavoro almeno 60 minuti prima 
dell’inizio della prestazione via 
sms o posta elettronica

8 committenti imprenditori non 
agricoli o professionisti: 
dati anagrafici, codice fiscale 
del lavoratore, luogo, giorno e 
ora di inizio e di fine della 
prestazione

8 imprenditori agricoli:
dati anagrafici, codice fiscale del 
lavoratore, luogo, durata della 
prestazione con riferimento ad un
arco temporale non superiore 
a 3 giorni

05 DIVIETI
8 divieto di lavoro accessorio 

nell’ambito dell’esecuzione di 
appalti di opere o servizi


